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Signori, 



Celebrare la memoria di quei grandi, che colle imprese 
della vita, o colla sapienza degli scritti giovarono all’umanità, 
è opera dolce ad un tempo ed efficace: dolce, perchè man- 
tiene in certo qual modo vivo il nostro affetto verso quei 
cari estinti; efficace, perchè la ricordanza di ciò che essi 
fecero o scrissero accende gagliardamente negli animi nostri 
il nobile desiderio di emularli. E però fu saggio pensiero 
del Governo quello di ordinare, che in questa scolastica so- 
lennità si abbia a tener discorso di qualche grande scrittore 
italiano. E per rispondere in qualche modo, per quanto è da 
me, a sì lodata prescrizione, mi sono oggi proposto di intrat- 
tenervi sulla vita e sugli scritti di un sommo storico nostro, 
di un caldissimo patriota, di Cablo Botta. Ma non intendo 
io già di narrarvi per filo e per segno tutte le vicende di 
sua vita, nè tampoco di presentarvi un’analisi minuta e 
completa di tutte le sue opere, che sono pur molte e volu- 
minose; perocché uscirei da quei brevi confini, che mi sono 
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imposto, e abuserei di vostra cortese sofferenza. Della vita 
adunque non darò che qualche cenno, e delle opere più co- 
spicue un breve giudizio. 

La vita del nostro storico , se non destò gran rumore 
per strepitose gesta, fu però abbastanza feconda di avventurose 
vicende. Nato a S. Giorgio del Canavese, poco dopo la metà 
del secolo scorso, era stato dai parenti avviato all’esercizio 
della medicina; ma ben presto ei si buttò alle lettere ed alla 
politica, come traevalo il suo genio, e non compiuto ancora 
il quinto lustro, già pugnava colla penna pel trionfo di quelle 
idee, che venivano di Francia. Ma male gliene incolse, chè 
il Governo di Torino, spaventato di quelle novità, gli pose 
le mani addosso e lo sostenne per ben due anni in carcere; 
e quando egli potè riavere la libertà lasciò sdegnoso l’Italia, 
e riparò di là dei monti. Questa calamità, che lo colpiva in 
sul bel principio di sua carriera, non fu senza effetto pel 
rimanente di sua vita; poiché, siccome le anime forti e ge- 
nerose sono più saldamente ritemprate dalla sventura, cosi 
la patita prigionia rinfrancava vieppiù nel nostro Botta quel 
coraggio civile, e quello spirito di indipendenza, che tanto 
dovevano poi rifulgere nel magistrato, nel deputato, nello 
scrittore. Andavano intanto sempre più crescendo le novelle 
idee, poi insieme con loro uscivano di Francia numerose 
legioni di prodi a farle trionfare dappertutto. Da ogni parte 
si gridava libertà. Fuggiti i principi italiani , o costretti a 
rimutare le costituzioni e a dare adito alle irrompenti dot- 
trine, la condizione politica della penisola erasi tutta quanta 
mutata. Il Botta rivide allora la sua terra natale, e chiamato 
dal plauso dei liberali a far parte del nuovo governo , per 
ben quattro volte ei venne assunto a importantissimi ufficj, 
c vi spiegò tutte quelle doti bellissime che ne adornavano l’a- 
nimo; un’ardente operosità, una forte intelligenza, una pro- 
bità esemplare. Cancellato poscia il Piemonte dal novero degli 
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Stati, e aggregato alla Francia quasi umile provincia fu, 
il Botta chiamato a rappresentarlo presso il Corpo legi- 
slativo di Parigi , e in tale onorevolissimo incarico venne 
riconfermato all’ aprirsi della nuova legislatura. 

Ma gli avvenimenti precipitavano. Già tra i deserti della 
Russia impallidiva l’ astro di Napoleone: dopo il disastro di 
Waterloo si spegneva del tutto. L’Europa pareva ricondotta 
alle condizioni politiche dell’ ottantanove; e però tutti coloro 
che non avevano fede in un migliore avvenire (ed erano i 
più) eran rimasti sgominati. E sfiduciato e dolente ne fu il 
nostro storico, il quale non tardò a provare per la seconda 
volta le durezze dell’avversa fortuna. La povertà col suo 
squallido corteggio lo venne a visitare, e gli bisognò doman- 
dare alla propria penna il sostentamento suo e della fami- 
glia. Tutto intento a meditare, a vergare le sue opere im- 
mortali, trovava un dolcissimo sollievo allo animo esacerbato. 
Ma la povertà lo premeva tuttavia: le sue storie, comechè 
gli procacciassero molta fama , non gli davano quasi niun 
profitto di denaro; ed era caduto cori in basso, che senza 
il generoso patrocinio d’illustri Mecenati, non avrebbe nem- 
meno potuto darle alla luce. Per dieci anni e più ei lottò 
contro la nemica fortuna, ma alla fine ne usci trionfante. 
Le sue opere erano venute in tanta stima, che le edizioni si 
succedevano l’una all’altra. L’accademia della Crusca, ohe 
lo aveva accolto nel suo seno, gli decretava un premio quin- 
quennale di mille scudi; e la munificenza di Carlo Alberto 
gli assegnava una annua pensione di tre mila lire. Poi ven- 
nero le onorificenze, gareggiando ad innalzarlo con insigni 
ordini parecchi Governi Italiani e stranieri. Ond’ egli chiuse 
i suoi di, campato fino a 71 anni, tra le agiatezze e gli 
onori. 

Ma la fama imperitura del nostro Botta stà veramente 
nelle sue opere storiche. A tacere di alcuni suoi scritti gio- 
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vanili, che non vanno senza merito, la prima opera di polso, 
che presentò al giudizio del pubblico, è la Storia della guerra 
di indipendenza degli Stati Uniti d’America, che pubblicò 
nel 1809, quando posati già i turbini rivoluzionarj l’Europa 
silenziosa e maravigliata guardava al genio di Napoleone. 
L’avvenimento, ch’egli imprendeva a sviluppare, era tra i 
più grandi nella storia della civiltà, e degno veramente della 
penna di uno scrittore, che aspirava all' immortalità. Inoltre 
quell’argomento rispondeva molto bene alle idee politiche 
liberali e generose dello storico; perocché da una parte lo 
spettacolo glorioso di quelle colonie, che di mezzo ad osta- 
coli cosi grandi erano riuscite non solamente a impiantare, 
ma altresì a conservare ed accrescere la loro libertà , era 
come un tacito rimprovero a questa Francia orgogliosa, la 
quale dopo tanto strepito di rivolgimenti e di guerre, dopo 
la minaccia di voler tramutare tutta Europa in una repub- 
blica, aveva finito per acchetarsi docile e mansueta sotto lo 
scettro di un guerriero fortunato. E dall’altra parte la sublime 
figura di Washington doveva fare un vivo contrasto con quella 
di Napoleone ; si di Napoleone, che avendo sortito dalla natura 
più alto genio che non l’Americano, e avutesi in mano bellis- 
sime occasioni di uguagliarlo e fors’ anco di superarlo, aveva 
stimato più conveniente di ubbidire agli stimoli dell’ambi- 
zione, che non a quelli della gloria, ed aveva preferito di 
accrescere di uno più il novero già abbastanza lungo ma 
volgare dei principi assoluti, anziché lo scarso ma glorioso 
di quei cittadini immortali, che il mondo saluta benefattori 
della umanità. — Poich’ebbe adunque raccolti con somma 
diligenza i necessari documenti, si applicò allo svolgimento 
della sua tela con tanto amore, con tanta intelligenza e con 
tanta efficacia, che ne potè dare un bellissimo lavoro. E ve- 
ramente, sebbene si noverino oggidì non poche storie di 
quella guerra, e tutte di grande merito, niuna per avventura 
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ve u' ha, clic stia a paro con quella del nostro Botta. Il 
quale mentre ha comuni cogli altri storici quasi tutti i pregi 
intrinseci del lavoro, come a dire, una critica illuminata c 
sicura nella ricerca e nell’ accertamento dei fatti , ed una 
somma imparzialità nei giudizj, vi aggiunse poi molte doti 
tutte sue proprie, e che diremo quasi artistiche, e specialmente 
una splendidezza di forma, che attrae il lettore. All’ apparire 
di quest’opera tutta Italia applaudì: il Botta fu salutato 
grande storico, e l’Americana repubblica per mostrargli in 
quanta stima si tenesse quel lavoro, e per testificargli nel 
medesimo tempo la propria riconoscenza , decretò , che un 
busto in marmo gli fosse rizzato quasi a cittadino benemerito 
della patria. 

Caduto l’impero napoleonico, che era sorto sulle rovine 
della repubblica, l’Europa si acquietava in pace, e poiché 
le menti si furono riavute da quello stordimento, che lasciava 
dietro se lo spettacolo di avvenimenti tanto strepitosi, si co- 
minciava a sopra meditarvi, e pareva venuto il momento di 
scriverne la storia. E il Botta, che già da qualche anno aveva 
formato il disegno di narrare le vicende della patria in quei 
tempi burrascosi, pubblicò, nel 1822, la Storia d’Italia dal 
1789 al 1814. La lieta accoglienza fatta universalmente alla 
prima sua opera aveva cresciuta in lui la confidenza nelle 
proprie forze. L’argomento uguagliava, anzi superava nella 
sua importanza quello della guerra d’America. E un interesse 
ancor più vivo animava lo storico, l’amore cioè della patria 
e il vanto di tramandare ai posteri la memoria di avveni- 
menti grandissimi, di cui era stato egli stesso testimonio, e 
in molti dei quali aveva avuto altresì una parte non lieve. 
Oltreché gli venivano in njuto le molte e svariate cognizioni, 
di cui egli aveva arricchita la mente sia nel maneggio 
de’ pubblici affari, sia ne’ molti viaggi fatti in parecchi pa- 
esi d’Europa, e specialmente in quelli che erano stati prin- 

t 
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Ripali teatri degli avvenimenti. Era lecito quindi aspettarsi, 
da lui un lavoro, che superasse la fama del primo. Eppure, 
secondo il giudizio dei critici più imparziali, non solamente 
questa istoria non parve superiore a quella d’America, ma 
ne rimase anzi al disotto. Di che noi troveremo facilmente 
la spiegazione, se ci faremo a considerare anzitutto il carat- 
tere intrinseco del periodo storico che egli imprese a svol- 
gere, e in secondo luogo la natura stessa dell’uomo, le cui 
azioni , come osservò Mad . di Stael , non sono , il più delle 
volte, che il necessario risultato delle condizioni in cui egli 
versa. 

Egli è un fatto, che niuno vorrò contestare, che i primi 
scrittori , che si accinsero a narrare le vicende della rivolu- 
zione di Francia, si mostrarono più o meno al disotto del 
grande argomento. Alcuni non vi scorgono che la rivoluzione 
politica, e quelli pure che vi intravvedono qualche moto anche 
nell’ordine sociale, sono ben lungi dal comprenderne tutta 
la portata. Altri ve n’ha (e non son pochi), i quali spaven- 
tati dagli eccessi, a cui era trascorsa, niente più. vedono in 
lei che una grande calamità, che colpi i popoli dell’Europa. 
I retrivi, credendo che la caduta di Napoleone e il Congresso 
di Vienna avessero cancellata perfino la memoria di tanto 
avvenimento, si mostrano ben lieti di ritornare ai vecchi 
principj ; e per contrario i progressisti dolenti e sfiduciati 
rimpiangono la libertà, come se perduta per sempre, e le 
novelle idee come se rituffate in un perpetuo obblìo. Aggiun- 
gi il fervore dei partiti, che corrompendo il retto giudizio 
del fatti allontana sempre più lo scrittore dal sentiero della 
verità. 

La rivoluzione francese dell’ ottantanove è tale avveni- 
mento capitale, che non ne trovi riscontro in tutti i secoli 
dell’era moderna; perocché la rassomiglianza, che alcuni 
credettero di scorgervi colla inglese del secolo precedente, 
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è piuttosto apparente clic reale, e non risponde che in alcuni 
punti «li lieve importanza. Essa fu nel medesimo tempo una 
grande rivoluzione politica e sociale : i principj politici come 
i religiosi vennero fieramente attaccati ; le leggi, i costumi, 
le condizioni sociali, i più intimi rapporti della vita furono 
tratti in campo: insomma si voleva tutto distruggere per 
fabbricare su nuovi principj. E se mi fosse concesso di usare 
un paragone io direi, che fu questo un rivolgimento, che 
tutto sconvolse l’ordine morale, a somiglianza di quei cata- 
clismi , che (secondo la teoria dei geologi) sconvolsero , e 
tramutarono più di una volta la crosta terrestre. Venendo 
adunque alle prese tra loro, in questa lotta gigantesca, il 
vecchio col nuovo, il passato col presente, l’urto doveva es- 
sere violento, perchè non potevansi distruggere principj ra- 
dicati da tanti secoli senza gravissimo contrasto e dolore. 
E la confusione doveva pur essere grande, perchè sconvolti 
ad un tratto gli ordini primitivi, non era possibile frenare 
le scaldate fantasie, nè guidare le menti sicché non travias- 
sero al di là dei giusti confini. Il male doveva camminare 
di pari passo col bene, e però da una parte lo spettacolo di 
delitti e di atrocità, che rivoltano l’animo, dall’altro, esempi 
di sublimi virtù, slanci di eroismo, che sollevano e rapiscono. 
Ma poiché tutto quaggiù, o presto o tardi, deve avere un 
termine, anche questa lotta doveva cessare, e cessò, restan- 
do la vittoria alla parte migliore, comunque le apparenze 
fossero in contrario. Onde, ritornando al nostro paragone, 
se dallo ultimo di quei terribili sconquassamenti del globo 
usci questa bellissima superficie, che ora abitiamo; da que- 
sto tremendo rimescolamento della francese rivoluzione sorse 
per l’umanità un più lieto avvenire, sorsero cioè i più 
gagliardi fattori di quella splendida civiltà, onde tanto si 
vanta la presente generazione. Ma questi benefici effetti, che 
quanto più procediamo nel nostro secolo, tanto più vanno 
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crescendo, dovevano essi seguire immediatamente alla ri- 
voluzione? No. Anche nell’ordine fisico ben di sovente gli 
effetti non seguono immediatamente le cause; e il seme 
affidato alla terra abbisogna di un certo lasso di tempo a 
produrre i suoi frutti. Nell’ordine morale poi, nell’ordine 
delle idee la bisogna cammina ancora più a rilento e oc- 
corrono talvolta dei secoli allo sviluppo ed al trionfo di certi 
principi . 

Se quegli storici adunque avessero considerato bene nel 
suo insieme il grande avvenimento, giova credere, che ne 
avrebbero portato un diverso giudizio. Ma come lo petevano 
essi? 11 quadro che erano chiamati ad esaminare non era 
troppo addossato al loro viso perchè ne potessero discernere 
le bellezze come i difetti? Bisogna convenire che il compito 
abbastanza difficile di scrivere acconciamente la storia di 
quel periodo singolare era serbato alla attuale generazione. 
Perchè gli scrittori odierni non più legati a quei fatti nè 
dagli interessi, nè dai pregiudizj possono con mente serena 
e con animo spassionato comprenderne la portata e rivelarne 
tutta la verità. E perchè inoltre la maggior parte dei frutti 
della rivoluzione, essendo venuti già a maturanza, dànno per 
sè stessi solenne testimonianza dell’importanza delle cause, 
che li hanno prodotti. 

Il nostro Botta, che dettava la sua storia mentre era 
ancora troppo fresca la memoria dei fatti che imprendeva a 
narrare, dovette pagare egli pure il suo tributo ai tempi. 
Ond’è che, e quando egli discorre diffusamente dei rivolgi- 
menti d’ Italia, e quando tocca più brevemente di quelli di 
Francia, non mostra quella larghezza di vedute, quella sicu- j 
rezza di giudizio, quel giusto apprezzamento insomma, clic 
si richiedevano. Ci appare troppo irritato del presente, troppo 
sfiduciato dell’ avvenire. La sua anima candida e virtuosa 
era stata si vivamente colpita dalle scene di sangue, a cui 
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era trascorso il partito della Montagna, che per poco egli è 
tentato di ripudiare quella libertà, che stava in cima a suoi 
desiderj. E quanto all’ Italia egli fa buon viso a tutte quelle 
idee di progresso , che erano venute ad impiantatisi , ma 
gli sa male che elle siano state recate sulla punta delle ba- 
jonette francesi, e non sa rassegnarsi in nessun modo alle 
inevitabili calamità di un’ invasione straniera. Bella gli pare 
la libertà, che si era creata in Italia, ma gli sembrano anche 
eccessivi i disordini che l’accompagnavano. Perciò i suoi 
lamenti e le sue recriminazioni sono troppo frequenti, i suoi 
quadri sono troppo foschi. E si direbbe, che egli stesso tal- 
volta si accorge di aver caricato un poco la mano, perché 
lo veggiamo interrompere il suo dire per assicurare il lettore 
del suo attaccamento alla causa della libertà. — « Io temo, 
(dice egli al libro IO. 0 , dopo di aver sbozzato uno dei soliti 
quadri a tinte nerissime) « Io temo, che da tutto questo chi 
« mi legge creda, che io non sia amico della libertà, ma 
o queste cose io dico appunto perchè lo sono. » — 

Un’ altra pecca si scorge in quest’opera del Botta. Egli 
non sa serbare sempre quella imparzialità di giudizio, che 
è dote tanto essenziale nello storico. Ma ci affrettiamo ad 
aggiungere , che in ciò egli ha compagni non solamente i 
primi storici della rivoluzione ma altresì la maggior parte 
di quelli che impresero a narrare gli avvenimenti del loro 
tempo. È costume di tali scrittori di dichiarare in sul prin- 
cipio del lavoro, essere loro intendimento e fermo propo- 
sito esporre i fatti secondo verità e i giudizj secondo equità, 
nè essere per porgere mai ascolto ad affetti partigiani; siile 
ira et studio, come scriveva Tacito. Ma in effetto non pochi 
di loro a misura che procedono nel racconto si investono, 
si scaldano, da tanti affetti, da tante reminiscenze è l’ani- 
mo loro sovreccitato , che dimenticano bene spesso la fatta 
promessa. E io credo veramente, che se il narrare avvenimenti 
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molto da lui lontaui aia ardua impresa allo storico, assai diffi- 
cile compito sia pure il toccare di quelli, di cui egli fu testi- 
monio o contemporaneo. Poiché nel primo caso ei deve lottare 
contro le esterne difficoltà, cioè contro le tenebre che ravvol- 
gono più o meno i fatti; nel secondo poi egli deve lottare 
con sè stesso , cioè a dire colle sue passioni e talvolta con 
quei medesimi sentimenti, che vanno tra i più nobili e vir- 
tuosi. 

Il Botta aveva vedute troppe cose , aveva patiti troppo 
amari disinganni, perchè potesse serbare sempre la giusta 
misura nell’esposizione come nel giudizio dei fatti. Egli venne 
massimamente accagionato di avere con poca benevolenza fa- 
vellato dei Francesi occupato» e padroni per qualche tempo 
della penisola nostra, e di avere ritratto il carattere morale 
e la politica di Bonaparte con colori troppo odiosi. Ma, lo 
ripetiamo, era l’affetto caldissimo per l’Italia, che rendeva 
intemperante la penna del nostro storico. Le insolenze, i 
guasti, le depredazioni commesse da quegli eserciti oltra- 
montani furono veramente eccessive : e se presso di noi pos- 
sono trovar venia, perchè compensate in gran parte da quelle 
idee di libertà e di progresso, che erano venute con loro, 
non potevano trovarla egualmente presso il nostro Botta; 
il quale mentre scriveva sospirava perduta per sempre la 
libertà, e poneva ben poca fede nell’ avvenire. Quanto poi a 
Bonaparte, egli fu senza dubbio il più grande uomo del tempo; 
ma la storia ha obbligo di giudicarne tanto le virtù quanto 
i difetti. E le sue imprese in Italia, se brillano di tutto lo 
splendore del genio nelle armi, da niuno saranno per av- 
ventura lodate dal lato della politica. Ei rese all’Italia qual- 
che buon servigio, e 1* Italia non tardò a mostrargli la sua 
riconoscenza; ma gliene rese pure, e ripetutamente, di ben 
tristi, e non è colpa dell’Italia se ella non può dimenticarli. 
Per fermo, finché durerà negli Italiani la memoria del turpe 
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mercato di Venezia, nessuna penna italiana vorrà innalzare 
inni al grande conquistatore. 

Malgrado questi difetti, che la critica imparziale può bensì 
attenuare ma non passare sotto silenzio, la Storia d’Italia dei 
Botta, è, e rimarrà un’opera classica; e tra le bellissime doti 
che l’ adomano noteremo una indipendenza di giudizio che 
ti solleva l’ animo, un’ arte felicissima nella orditura e nella 
condotta di tutto il lavoro, una ricchezza di lingua, una 
facondia maravigliose. Pei quali pregi, e in gran parte pei 
suoi medesimi difetti, essa incontrò nel pubblico un favore 
grandissimo, tanto che se dovessimo giudicarla dall’acco- 
glienza, che le fecero i contemporanei, converrebbe conclu- 
dere, eh’ ella sia di tutte la più perfetta. Ma egli è manifesto, 
che nell' apprezzare le produzioni dell’umano ingegno i po- 
poli ubbidiscono bene spesso alla forza di certe correnti o 
politiche, o morali che elle siano. E l’Europa sentiva ap- 
punto allora l’impulso di una di tali correnti, che era pro- 
priamente politica. Infatti quando Napoleone primo strinse 
nelle sue mani i destini della Francia, gli atti del suo go- 
verno erano tutti fecondi di sì splendidi risultati, che i po- 
poli ammiravano e tacevano. Al di fuori le sue armi sempre 
fortunate erano mosse contro quegli stati d’Europa, che più 
erano in fama di retrivi, e però esse parevano intente a 
sostenere la lotta delia libertà e del progresso contro il dispo- 
tismo e l’ ignoranza. Al di dentro egli aveva fermato del tutto 

10 scompiglio delle fazioni e restituito alla Francia un or- 
dine maraviglioso : ristaurate le finanze, riaperte le fonti 
della ricchezza, creato un sapiente codice di leggi, avviata 
l’ istruzione. Che si voleva di più? Se lo scopo precipuo di un 
governo, qualunque ne sia la forma, è quello di procacciare 

11 bene materiale e morale dei governati, chi non doveva 
esserne contento? Chi avrebbe osato spezzare quello scettro, 
che portava così viva l’impronta del genio? Chi infrenare 
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quella mente, che sapeva applicare con tanta efficacia i gran- 
diosi principi della rivoluzione? — Ma la scena abbagliante 
non durò lunga pezza. All’amore ed alla cura dei popoli 
sottentrarono ben presto in lui la libidine del potere, e la vo- 
luttà di far legge il suo capriccio : le guerre incessanti, e ca- 
lamitosissime non ebbero più altro movente che la sua ster- 
minata ambizione : egli apparve un duro despota al di dentro, 
un conquistatore insaziabile al di fuori. Allora cominciò a 
sorgere contro di lui uno spirito di malcontento e di oppo- 
sizione dapprima in quegli Stati, sui quali più gravemente 
aveva pesato la sua mano, poscia negli altri, e finalmente 
dentro la stessa Francia; e tanto venne crescendo, che la 
stessa sua caduta disastrosissima non valse a fermarlo. E 
come suole avvenire in queste nazionali manifestazioni, che 
mai non si sa tenere la giusta misura, egli veniva chiamato 
in colpa non solamente del molto male, che aveva cagionato 
ai popoli, ma altresi del bene che avrebbe potuto, ma non 
aveva voluto produrre. Era questa la corrente, cui allora 
ubbidiva l’Europa; il nostro Botta, che forse senza saperlo 
ne sentiva egualmente l’impulso, aveva toccata la corda giu- 
sta, e l’effetto non doveva mancare. 

La pubblicazione di questa seconda opera poneva il sug- 
gello alla fama del nostro storico. Ma egli non era uomo 
da riposarsi sui riportati allori, e già rivolgeva l’animo e 
l’ingegno a nuove produzioni. Nella storia generale d’ Italia 
restava una vasta lacuna, che dalla caduta di Firenze stende- 
vasi fino alla rivoluzione di Francia. Egli si propose di colmar- 
la, e correndo l’anno 1826, s’accinse a questo lavoro veramente 
erculeo, quando si guardi al lunghissimo periodo abbracciato, 
difficilissimo, come avviene sempre ogni qualvolta si ponga 
mano alia storia d’Italia, sminuzzata in tanti Stati, c final- 
mente quasi portentoso, ove si consideri che l’autore aveva 
già varcato il sessantesimo anno. Eppure in un solo lustro 
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la condusse a termine. Su quest’opera istorica, che è l’ul- 
tima del nostro autore, il giudizio dei critici non è nè così 
concorde, nè così favorevole. E a voler essere giusti bisogna 
pur confessare, che in un lasso di tempo così breve non era 
forse possibile presentare un lavoro perfetto. Adunque la 
parte importantissima, che sta nella ricerca e nella diluci- 
dazione dei fatti, vi appare alquanto scarsa, tantoché ai suc- 
cessivi scrittori di storie particolari è accaduto qualche volta 
di coglierlo in fallo. E neppure l’ ordinamento del racconto 
procede sempre in guisa , che lo sviluppo dei fatti corri- 
sponda alla loro importanza. Ma il lettore vi trova però sem- 
pre quasi tutte le altre doti dello scrittore, ed anche impar- 
zialità e moderazione nel giudizio dei fatti come dei per- 
sonaggi, poiché, trattandosi di avvenimenti abbastanza lon- 
tani, non doveva egli lottare contro le prevenzioni deìl’a- 
nimo suo, e poteva con mente calma e serena pesare i suoi 
giudizj. Quindi è che questa pure, considerata nel suo com- 
plesso, è opera di alto merito, c tale che l’Italia se ne tenga 
onorata. 

Il nostro Botta adunque fu un grande storico: e in 
tale giudizio convengono generalmente i critici; mu presso 
i moderni alcuni ve ne sono, appo i quali egli è non poco 
scaduto della sua riputazione, e qualcuno anche ve n’ha, 
che sulle opere di lui ha sentenziato molto severamente. 
Dicono adunque coloro, che l’hanno in poca stima: che 
egli appartiene alla scuola antica, che il suo merito sta 
più nella forma che nella sostanza, e che altro modo si 
vuole a scrivere storia oggidì. La quale sentenza a me 
pare non solo esagerata ma ingiusta. Egli è fuori di dub- 
bio, che ai nostri tempi , in tanto progresso di tutti i 
rami dello scibile umano, anche la storia si è levata tanto 
alto in sulle penne da meritare il ‘nome di scienza; ma 
è vero altresì che se ella molto acquistò dal lato della 
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dottrina, non poco anche perdette dal lato dell’arte. Nè 
poi mi va a sangue questa distinzione di scuola vecchia 
e di scuola nuova, perchè non è senza inconvenienti; e 
piuttosto convengo con coloro, che la storia di presente 
dividono in dotta e in epica, ciascuna delle quali ha pregi 
proprj, comechè si convenga di dare il vanto alla prima. — 
Infatti la storia dotta tiene quasi affatto alla scienza, pro- 
cede astrusa e difficile nel suo cammino , e attinge sue forze 
non soltanto dalla filosofia, fondamento di tutte le scienze, 
ma dalla linguistica, dall’antiquaria, dalla giurisprudenza e 
da non poche altre scienze ausiliarie. La storia epica invece, 
quantunque essa pure tragga dalla filosofia i suoi principi 
fondamentali , tiene poco o punto alla scienza : cammina via 
nobile e maestosa, con meno corredo di dottrina, se vuoi, 
ma con più prestigio di arte. La prima tutta intenta alla 
ricerca del vero, all’investigazione delle cause che produs- 
sero gli avvenimenti, alla deduzione degli effetti che ne con- 
seguitarono, non mette cura veruna in allettare i lettori collo 
splendore della forma. La seconda al contrario, senza tra- 
scurare la critica dei fatti, molto si preoccupa dell’interesse 
dei lettori, e colla facilità del racconto, coll’evidenza delle 
descrizioni, coll’efficacia dello stile, colla ricchezza della lin- 
gua, ti attrae, ti rapisce e sa applicare con somma felicità 
il prinoipio, di mischiare l’utile al dolce. La prima final- 
mente per quel suo fare astruso, freddo, pesante non è let- 
tura acconcia a tutti, e non reca utile veramente che ad 
una piccola schiera di ingegni; mentre la seconda pel suo 
incedere facile e spedito, e per l’ allettamento di tanti pregi 
artistici è alla portata di tutti, e riesce di ammaestramento 
anche al popolo. Nella storia dotta, fa duopo confessarlo, gli 
oltramontani oggidì ci stanno innanzi , ma nella storia epica 
niuno vorrà negare il vanto alla patria nostra; e tra gli 
italiani scrittori niuno dubiterà di assegnare un posto emi- 
nente al nostro Botta. 
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Ma il Botta non fu solamente un sommo storico : ei fu 
altresì un caldissimo patriota ; e ne fanno larghissima testi- 
monianza tutti gli atti della sua vita e pubblica e privata, 
e più ancora le sue storie d’Italia, nelle quali ogni libro, 
ogni capitolo, ogni pagina, si può dire, ribocca di questo 
santissimo affetto. Nè egli Piemontese lo ristringe entro 
gli angusti limiti del Piemonte , ma lo allarga fin dove 
si stende un lembo di terra italiana, fin dove suona l’armo- 
niosa favella del sì. Nè fa distinzione di popoli o di governii 
ma le fortune o le calamità, di qualunque Stato elle siano , 
lo commovano vivamente; e questa commozione poi dell’a- 
nimo suo egli sa esprimere con si forti colori, che di leggieri 
trapassa nell’animo di ogni lettore italiano. 

E di pari passo coll’affetto della patria cammina nelle sue 
opere l’amore alla virtù; nè già si può dire di lui ciò che gli 
antichi scrivevano di Sallustio, che predicatore di morale nelle 
sue storie mostravasi poi scapestrato cittadino in mezzo alla 
società. In tutta la vita del nostro Botta ogni atto è infor- 
mato a virtù. Egli ama ardentemente la libertà, ma la vera 
libertà, non quella scapigliata, che si confonde coll’anarchia 
e che finisce sempre col ricondurre i popoli alla tirannide. 
Egli ama il giusto, il buono, il bello, e di ottime sentenze 
e politiche e morali va ingemmando le sue narrazioni. Le 
azioni grandi, generose, belle lo toccano profondamente; le 
turpi ne eccitano tutta l’indignazione; e però mentre è largo 
di encomio alla virtù, anche quando la ritrova nei nemici 
della sua patria, non risparmia le sue filippiche al vizio 

dovunque gli si affaccia. Egli non guarda nè a re, nè a papi, 

% 

nè a duchi, nè a condottieri d’eserciti, e la sua voce sde- 
gnosa e potente tuona egualmente contro il più grande dei 
conquistatori, come contro il più oscuro orditore di scelerate 
congiure. Cosicché egli rende doppio servigio al lettore, il 
quale mentre attinge da quelle pagine eloquenti gli ammae- 
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stranienti della storia, vi beve a larghi sorsi l’ amore alla 
virtù e l’odio al vizio. 

E di queste bellissime doti morali, di cui vanno adorne 
le storie del Botta, potrei recare moltissimi esempi, se il 
tempo non mi stringesse. Pur due ne porterò, e valgano 
per tutti. Chi è mai, che non condivida il nobile sdegno del 
nostro scrittore, là dove ei tocca della ricompensa, che il 
governo di Torino assegnava alla vedova e al figlio di 
Pietro Micca? — Al prode popolano, che dava con si gene- 
roso sacrifizio la vita per salvare la patria, la munificenza 
del Duca Vittorio Amadeo II. rispondeva « ordinando (ci- 
tiamo le parole del decreto) all’uffizio generale del Soldo 
« di far gioire alla supplicante di due razioni di pane al 
« giorno, sua vita naturai durante. » A questo tratto lo 
sdegno dello storico trabocca. « Il pane, egli sciama, si dà 
« ai poveri non ai gloriosi. Che pane ! Che pane ! Ripeto che 
« ho vergogna. Ma Micca era plebeo : la ricompensa data, o 
« piuttosto l’oltraggio fatto a chi il suo nome portava , de- 
« nota il caso che si faceva in Piemonte, a quei tempi, dei 
« popolani » — 

Per contrario chi non si sente l’animo commosso nel 
leggere le affettuose parole , che egli consacra alla memoria 
dello storico Tenivelli tratto miseramente a morte nei poli- 
tici sconvolgimenti del Piemonte? Quel buon Tenivelli, come 
ei lo chiama , non aveva poi reso un sì alto servigio all’ 
Italia, scrivendo quelle sue storie piemontesi. Ma egli aveva 
un altro merito assai grande, quello di avere educata la 
mente e ispirata l’anima del nostro Botta; il quale ^coglie 
con premura questa occasione per dare all’amato suo mae- 
stro la più viva testimonianza di riverenza e di affetto: o 
il suo dire è improntato di tanta tenerezza, che ti cava quasi 
le lagrime. « E se chi leggerà (egli conclude) queste mie 
« storie potrà giudicare che io non mi sia del tutto indegno 
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« discepolo di un tanto maestro, tu ne godrai nel celeste tuo 
« seggio, ed io mi crederò di non avere impiegato indarno 
« il tempo e le fatiche mie. » Bellissimo esempio è questo, 
perchè dimostra quanto fosse grande nel nostro Botta il 
sentimento della gratitudine, e perchè mostra ancora, come 
la penna dello storico sia dispeusatrice agli uomini di quella 
immortalità, che non possono dare i potenti della terra. 

Ora, poiché il mio discorso è giunto ormai al suo termine, 
a voi mi rivolgo, o giovani studiosi. Io vorrei che le storie 
del nostro Botta fossero di e notte tra le vostre mani. La 
lettura di quelle pagine eloquenti vi apprenderà anzi tutto 
le vicende della vostra patria, le quali non è tanto un vanto il 
conoscere quanto è vergogna l’ ignorare. E vi metterà altresì 
in possesso di quella ricchezza e proprietà di lingua, e di 
quella efficacia di stile, che sono diventate ormai doti raris- 
sime tra noi, in mezzo a tanta farragine di libri che vengono 
alla luce; e finalmente accrescerà nei vostri petti l’ affetto 
all’ Italia e l' amore alla virtù. Ma non basta. La vita istessa 
del nostro storico dovrebbe esservi di nobile esempio nell’ in- 
dirizzo della vostra. Se egli fu tenuto in tanto onore dai 
contemporanei , e si mantiene in tanta fama presso i posteri 
non ne andò punto debitore, nè allo splendore dei natali, nè 
al prestigio delle ricchezze, nè ai matti capricci della fortuna, 
ma unicamente al proprio ingegno, alla propria vita, che 
fu operosa sempre e tutta consacrata agli studj. E perchè 
non cercherete voi di imitarlo? E i vostri sforzi tanto meno 
riuscirebbero difficili, per essere la condizione dei tempi in 
cui viviamo di gran lunga più propizia agli studii, che non 
quella dei tempi trascorsi. Perocché voi lo sapete, vi fu un 
tempo in cui i mezzi d’ istruzione erano cosi scarsi, per non 
dir nulli, che a pochi privilegiati era concesso di accostarsi 
al santuario della scienza. E vi fu altresì un tempo, in cui 
la Roma dei papi potente c prepotente, spaventando le co- 
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scienze dei popoli colle scomuniche e coi roghi, precludeva 
inesorabile il varco ad ogni progresso dell’ umano ingegno, 
e si affannava di tenere incatenate nell’ immobilità e nell’i- 
gnoranza le generazioni. Finalmente fu un tempo , ( e di 
questo è ancor fresca tra noi la memoria) in cui un governo 
straniero, esoso, ombroso di sua potenza, usava le più inique 
arti per cancellare dal petto degli Italiani ogni sentimento 
di patria e di nazionalità, e tenere nell’ignoranza i popoli, 
per averli più docili al servaggio. Ma la Dio mercè quei 
tempi son passati. L’ invenzione della stampa moltiplicando 
meravigliosamente i mezzi di imparare, diffuse per tutto il 
mondo i lumi della civiltà: quei lumi poi fiaccarono alla lor 
volta l’orgoglio del Vaticano; e da ultimo l’ Italia, cacciato 

10 straniero, ridivenne una nobile nazione padrona de’ suoi 
destini e del suo indirizzo. Si, quei tempi tristissimi sono 
trascorsi , e , speriamo , per sempre. Tutto è mutato per 
noi. fi nostro governo, mentre vi ha moltiplicati intorno i 
mezzi più efficaci, e più svariati per coltivare i vostri in- 
gegni, vi lascia pure libero il passo a tutte quelle cariche, 
a tutti quegli onori, a cui possa aspirare il cittadino, che 
tende a levarsi dall’oscuro greggie degli infingardi e degli 
ignoranti. Un re famoso nella storia soleva dire ai suoi sol- 
dati : che ciascun di loro poteva bene recare nella giberna 

11 bastone di maresciallo ; volendo con ciò significare, che i 
più alti gradi della milizia , non erano più un privilegio 
della nobiltà, ma un giusto premio al merito di tutti. Io dirò 
a voi : guardatevi attorno , e troverete non un solo ma moltis- 
simi esempi di cittadini, che senz’altro appoggio che quello 
del proprio ingegno salirouo ai più ambiti onori. Ma per ciò 
ottenere non basta avere ingegno, ma conviene altresi col- 
tivarlo con studj lunghi, assidui, profondi. Non sia adunque 
scopo unico del vostro apprendere il conseguimento di uno 
sterile diploma, ma piuttosto l’acquisto di copiose e sode 
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cognizioni, sicché vi sia dato o presto o tardi recare utili 
servigi alla vostra patria, e giovare ad un tempo alla vo- 
stra fama. 

Orsù adunque: I vostri padri, accorrendo intrepidi sotto 
la bandiera del nostro magnanimo Re, hanno a prezzo del 
loro sangue redenta l’Italia dallo straniero. A voi tocca di 
coronare l’opera: a voi spetta di farla dotta mercè le arti 
della pace ; ond’Ella, se più non le è dato di precedere le na- 
zioni tutte dell’ Europa nella civiltà, come già nel Medio Evo, 
possa almeno, levando il capo sicura, camminare a paro colle 
più potenti. 

Como, 1 Giugno 1870 




Como, coi Tipi ni Carlo Franchi. 
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